
Secondo il giornalista Ignacio 
Ramonet, siamo passati 
dall’era dei media di massa a 
quella della massa dei media. 
«Noi - spiega - abbandoniamo 
un sistema media-centrico e 
andiamo verso un sistema io-
centrico in cui ogni internauta 
possiede il potere di comuni-
care suoni, testi, immagini, di 
scambiare dell’informazione, 
di ridistribuirla, di mescolar-
la». Siamo dei prosumatori, 
insomma. Produttori e con-
sumatori di informazioni che, 
insieme, contribuiscono ad 
alimentare quel diluvio infor-
mativo che quotidianamente 
ci travolge. Per qualcuno, 
come David Weinberger, ciò 
non è un problema, perché 
«sapremo ancora distinguere 

Il valore aggiunto 
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dopo 40 anni, il ministro della giustizia, di concerto con il ministro per le politiche Europee, il 7 
gennaio ha emanato il decreto di iscrizione di Ferpi nell’elenco delle associazioni rappresentative a 
livello nazionale delle professioni non regolamentate.                      pag 2 e 3
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L'editorialeIL CAMBIO DI 
PASSO DELLE RP

& Si fa sempre più chiara la fun-
zione delle relazioni pubbliche 

e il ruolo dei professionisti. Il Man-
dato di Melbourne, che in questo 
numero del giornale riproponiamo 
nella traduzione italiana in versio-
ne integrale, ha tracciato la nuova 
rotta su cui dovranno muoversi 
le Rp e oseremmo dire la comu-
nicazione delle organizzazioni nei 
prossimi anni. L’organizzazione co-
municativa, come indicato già negli 
Accordi di Stoccolma, deve essere 
considerata un entità vitale carat-
terizzata da un Dna costituito da tre 
elementi: valori, leadership, cultura. 
Sembrerebbe quello su cui abbiamo 
lavorato fi no ad oggi. Ma non è così 
perché nel Mandato si ribadisce 
come il vero obiettivo delle Relazio-
ni pubbliche è supportare le orga-
nizzazioni in modo che attraverso 
la loro comunicazione possano dare 
un contributo fondamentale alla 
società. Il Mandato di Melbourne 
nel nostro Paese assume un signi-
fi cato ancor più importante perchè 
si inserisce in un periodo storico 
particolarmente diffi cile in cui le or-
ganizzazione private, pubbliche e 
sociali sono chiamate ad un salto di 
qualità che riguarda principalmente 
la governance, il modo di essere go-
vernate. Governance che, alla luce 
dei cambiamenti socio-economici 
epocali dovuti al nuovo protago-
nismo dei propri pubblici, non più 
solo destinatari delle azioni di co-
municazione, deve essere ripensata 
in funzione proprio del manage-
ment delle relazioni con stakehol-
der e infl uenti. In questo scenario 
la community professionale ha un 
ruolo fondamentale perchè diviene 
l'unico luogo di incontro, confron-
to e crescita. Per queste ragioni il 
Consiglio Direttivo Nazionale di 
Ferpi, dopo una lunga campagna di 
ascolto, ha convocato l'Assemblea 
straordinaria dei soci a luglio per 
modifi care lo Statuto e renderlo più 
performante e adatto ai tempi che 
stiamo vivendo, anche all'indomani 
dell'iscrizione di Ferpi nel registro 
delle associazioni rappresentative 
a livello nazionale delle professioni 
non regolamentate. 

Giancarlo Panico
Vladimiro Vodopivec

Professione

rp: E' FErpI l'assOCIazIOnE 
pIÙ rapprEsEntatIVa 
dElla prOFEssIOnE

IL SENSO DEL LIMITE
tra un’idea e l’altra, assegnando 
ad ognuna vari gradi di credibi-
lità». Per altri, come Zygmunt 
Bauman, «in questo bailamme 
di opinioni, suggerimenti con-
traddittori, avremmo bisogno 
di una trebbiatrice capace di 
aiutarci a separare i granelli 
di verità e di ciò che merita la 
nostra attenzione dalla pula 
delle menzogne, delle illusioni, 
delle sciocchezze, degli scarti». 
Prima della trebbiatrice, 
però, sarebbe forse il caso di 
recuperare quella che a metà 
dagli anni ’30 lo storico Johan 
Huizinga chiamava saggezza 
del contadino. Che trovava nel 
tesoro delle sue conoscenze 
pratiche anche «lo schema 
spirituale con cui misurare la 
vita e il mondo» e sapeva di 

essere inadatto a giudicare 
delle cose esterne al suo 
ambito: nella sua limitatezza 
sapeva dunque essere saggio. 
«La moderna organizzazione 
per la diffusione del sapere 
- scriveva Huizinga - con-
duce, ahimè, alla perdita 
dei salutari effetti di quelle 
limitazioni». Oggi molto più di 
allora nozioni di ogni genere 
vengono messe a disposizione 
delle masse. Ma la sapienza 
non elaborata è d’ostacolo al 
raziocinio. Internet dà a tutti 
l’opportunità di condividere 
pensieri, idee e rifl essioni. e’ 
perciò importante riacquisire 
quel senso del limite che è 
la prima competenza di un 
know-how digitale ormai 
irrinunciabile.
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di giampietro vecchiato

Secondo Giovanni Costa 
(Professore emerito all’Università 
di Padova), che fa riferimento 
agli studi di Marc Augé sulle 
negazioni, il valore dell’identità 
si capisce meglio partendo 
dalla sua negazione. Uno dei 
problemi che da sempre (anche 
se con signifi cative inversioni 
di tendenza negli ultimi 15 
anni) caratterizza le Relazioni 
pubbliche è quello della loro 
identità e defi nizione. In altre 
parole della loro collocazione 
e istituzionalizzazione tra le 
discipline del management.
L’obiettivo di queste 
considerazioni iniziali è quello 
di rifl ettere su una questione 
che è così sintetizzabile: come 
e, soprattutto, che cosa dire 
alle aziende/organizzazioni 
(pubbliche e private, profi t e non 
profi t), per far loro comprendere 
il reale valore aggiunto (sia 
in termini reputazionali che 
economici) apportato dalla 
disciplina e dalla professione. 
Da anni, mondo accademico e 
mondo professionale cercano 
di defi nire che cosa siano le 
RP e in che cosa consista la 
professione di relatore pubblico. 
Oggi è ancora più diffi cile 
orientarsi sul signifi cato e sul 
termine Relazioni pubbliche 
perché una comunicazione 
spesso pervasiva (ma anche 
ambigua e opaca), unita ad una 
cultura effi mera dell’immagine, 
potenziate esponenzialmente 
dalla rete, hanno provocato tali 
e tanti cambiamenti proprio 
sugli elementi costitutivi 
della disciplina: gli strumenti 
e la metodologia utilizzata 
per raggiungere gli obiettivi 
dichiarati. Tante sono le diffi coltà 
incontrate in questo percorso 
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di Maria Silvia Rosa

Diversità. È questa la parola chiave 
dell’ultimo lavoro di Stefano Martello e 
Sergio Zicari Fare Business in India 
- Una guida per la Piccola e Media 
Impresa (FrancoAngeli, 2013). Ancora 
di più in un contesto come quello 
indiano dove la tecnologia e 
l’innovazione procedono di pari passo 
con il rispetto di tradizioni secolari e 
dove la contraddizione è ben visibile 
nelle differenze tra le grandi aree 
urbane e quelle rurali.  Ma se la 
quotidianità racconta, spesso, di una 
diversità superata attraverso 
l’imposizione di modelli (economici, 
sociali) ritenuti assolutamente validi, la 

Fare Business in India. L'importanza della comunicazione

Una guida per le piccole e medie imprese che vogliono fare
internazionalizzazione in uno dei paesi a maggior potenziale di sviluppo

scelta degli autori è stata, al contrario, 
quella di “sganciare” il concetto stesso 
da una percezione (che alimenta 
naturalmente distorsioni provocate da 
un approccio adattivo) per allinearlo ad 
una idea di confronto bidirezionale. In 
cui la diversità sia esplicitata, con i suoi 
pro e i suoi contro, per favorire 
l’emersione di un clima relazionale, più 
funzionale ad un rapporto calibrato sul 
medio lungo termine. Ulteriore 
testimonianza di questo approccio è il 
capitolo sulla tecnica negoziale, 
caratterizzato da un modello meno 
incentrato sull’imposizione di un 
obiettivo di parte e più bilanciato 
sull’identificazione di una condotta che 
sia espressione comune e condivisa 

innumerevoli variabili. Si tratta, al 
contrario, di fornire uno strumento di 
facilitazione che possa aiutare il proces-
so nella sua fase più delicata (quella 
della decisione e della pianificazione) 
promuovendo, conseguentemente, una 
più alta possibilità di successo finale. 
In questa direzione - prosegue Sergio 
Zicari - abbiamo scelto di intervistare 
due professionisti che lavorano già da 
anni in India, proprio per evitare l’errore 
di una valutazione parziale, che non 
tenesse conto dei problemi reali che 
il professionista italiano si troverà ad 
affrontare. E nel contempo abbiamo 
ritenuto utile perfezionare la consul-
tazione del testo con delle schede 
pratiche, proprio per evidenziare come 

Il libro 

degli interessi di tutte le parti coinvolte.
Proprio perché espressamente rivolto 
alla Piccola Media Impresa, il testo è 
caratterizzato da un impianto narrativo 
e informativo immediatamente codifi-
cabile, che non si limita ad individuare/
schematizzare le particolari situazioni 
di incontro, cercando, nel contempo, 
anche di riflettere sulle principali criti-
cità delle PMI (si veda, per esempio, il 
capitolo dedicato alla pianificazione) 
che impediscono strategie di medio 
lungo periodo. Non si vuole - spiega 
Stefano Martello - assicurare automa-
ticamente il successo di una strategia 
di penetrazione in un mercato estero; in 
fondo si tratta di processi estrema-
mente complessi che contemplano 

Giulia Fantini,
la più giovane PR
italiana, iscritta
a Ferpi

"Fin dai tempi dell’Università avrei voluto iscrivermi a Ferpi. Ho 
contato i giorni per poter avere i requisiti d’accesso e alla prima 
occasione ho trascinato con me anche altri professionisti". Lo sostiene 
Giulia Fantini, la più giovane professionista iscritta alla Federazione sin 
dalla sua fondazione. Proprio per la complessità del ruolo delle RP, 
sono convinta dell’importanza della Federazione e del suo codice 
deontologico per la promozione di un’immagine positiva del nostro 
lavoro. Le abbiamo chiesto di raccontarci la sua esperienza professio-
nale e come vede il futuro della professione. 

Intervista a Giulia Fantini

Negli USA ricerche recenti indicano 
le RP come la professione del futu-
ro. E in Italia? 
In realtà le RP servirebbero già ora, 
senza attendere il futuro. Ormai il 
mondo è comunicazione e network: 
bisogna mettere in connessione chi 
ha le idee con chi le può sviluppare. Il 
ruolo delle RP in questo senso è stra-
tegico e lo diventerà sempre più nel 
momento in cui riuscirà a farsi carico 
dell’analisi e della traduzione dei mu-
tevoli scenari per progetti e iniziative 
di sviluppo. Credo che l’Italia sia un 
Paese di mediatori, che è un primo 
passo nella direzione giusta e ci po-
trebbe portare grandi vantaggi, ma 
per fare RP seriamente serve qual-
cosa di più, come struttura, visione 
ed etica.

Hai cominciato a lavorare giovanis-
sima. Come sono cambiate le RP in 
questi ultimi anni, i primi del tuo la-

Relazioni Pubbliche e Pubblicità alla 
IULM di Milano e se tornassi indietro 
è un scelta che rifarei. Ho avuto la 
fortuna di avere insegnanti che prima 
di tutto erano professionisti e che mi 
hanno fatto appassionare alla mate-
ria. Ecco, penso che il segreto di una 
buona formazione, soprattutto nel 
nostro campo, stia nel coniugare teo-
ria e pratica e in questo ritengo possa 
essere fondamentale il rapporto con 
associazioni come FERPI. Poi occorre 
un giusto mix di conoscenze trasver-
sali, senza le quali sarebbe poi difficile 
comprendere e supportare le aziende 
di tanti settori con cui ci si troverà a 
lavorare. 
Allo stesso modo, la cultura della 
comunicazione e delle relazioni pub-
bliche andrebbe allargata e diffusa in 
quante più facoltà possibili, perché 
comprenderne il valore e i mecca-
nismi sarebbe utile anche a chi farà 
tutt’altro nella vita e sul lavoro.

Quali le difficoltà che hai incontrato 
in un modo di "vecchi volponi”, qual 
è quello delle RP?
La difficoltà principale, in un mestiere 
di cui non sai mai bene quali siano i li-
miti e dove stiano ancora le potenzia-
lità, è sicuramente quella di imparare 
a orientarsi. La fortuna di lavorare in 
una società molto strutturata, come 
Segest, che crede nella formazione e 
dà spazio ai giovani, certamente aiu-
ta. Da quando ho iniziato a lavorare, 
ho sempre avuto la fortuna di affian-
care diversi colleghi. Validi professio-
nisti a cui sono molto grata perchè mi 
hanno coinvolto nei loro progetti e mi 
hanno portata in prima linea in cam-
po con loro, permettendomi di svi-
luppare nuove competenze pratiche, 
ma anche a livello umano. E in quattro 
anni ne ho fatti di passi avanti! 
Certo, in alcuni contesti non è facile 
attestarsi a 25 anni come consulente 
strategico e occorre tempo per farsi 
riconoscere le proprie capacità da chi 
spesso ha il doppio dei tuoi anni, ma 
diventa una sfida guadagnarsi la sti-
ma sul campo e credo che in questo 
senso le soddisfazioni siano ancora 
maggiori.

voro rispetto a ciò che hai studiato?
Mi sono laureata nel 2009 e un mese 
prima di laurearmi ho avuto la fortuna 
di iniziare a lavorare per Segest spa, 
una società di comunicazione e rela-
zioni all’avanguardia. E forse anche 
per questo, nel mio caso, l’esperien-
za live è stata persino superiore alle 
aspettative.
Il brivido che trasmette essere parte 
attiva di un meccanismo complesso 
che serve a realizzare un progetto, 
nessun libro te lo riesce a spiegare. In 
questi primi anni di lavoro, ho capito 
quanto possa risultare strategica la 
nostra professione, quanto sia impor-
tante entrare nel contesto del proprio 
cliente e poi di chi sta “oltre la barrica-
ta”. L’importanza di studiare il proget-
to, convincere il management che la 
trasparenza non è diffondere pagine 
e pagine di dati intraducibili, ma spie-
gare cosa succederà, cercare nuovi 
punti di vista, condividere le strategie 

e anticiparne pieghe e sviluppi, per ot-
tenere gli obiettivi previsti. Solo allora 
la comunicazione diventa efficace e 
vale la pena di perdersi nelle scelta 
dei linguaggi più appropriati.
Per quanto riguarda lo specifico dei 
mutamenti del settore, il principale 
è senz’altro il fatto che quelle che ho 
studiato come “nuove tecnologie” 
oggi siano comunissimi ferri del me-
stiere.

Ti sei specializzata in comunicazio-
ne non convenzionale, che è oggi 
una delle modalità principali di vei-
colazione dei contenuti online. 
Sì, fin dalla tesi mi sono orientata ver-
so il marketing non convenzionale: 
una modalità di comunicazione che 
in questi tempi bui risulta efficace e 
divertente. Se si lavora bene, ci pen-
sa la rete stessa ad autoalimentare il 
flusso, ma è fondamentale partire da 
una buona strategia in cui inserire le 
attività e un’approfondita analisi e co-
noscenza del contesto per prevedere 
cosa succederà. In questo caso l’età è 
un vantaggio, perché per generazioni 
come la mia certi meccanismi sono 
quasi intuitivi.

In base alla tua esperienza, da stu-
dente e poi da professionista, i per-
corsi formativi sono adeguati? 
Sono felice di essermi laureata in 

Il bello è che in fondo non si finisce 
mai di imparare e mi stupisco di 
fronte all'abilità dei  “vecchi volponi” 
nell'interpretare certi scenari com-
plessi, che per me risultano ancora 
faticosi da tradurre. Rimango sempre 
affascinata dalle decodifiche di cui mi 
rendono partecipi professionisti se-
nior, a partire dalle letture trasversali 
di Paolo Bruschi (presidente di Segest 
spa). In cambio, però, credo e spero 
che mi attestino il merito di riuscire a 
trascinarli su nuovi percorsi e nuove 
idee, sviluppando nuovi punti di vista.

Perché ti sei iscritta in Ferpi e cosa 
ti aspetti da un'associazione pro-
fessionale?
Fin dai tempi dell’Università avrei vo-
luto iscrivermi. Ho contato i giorni per 
poter avere i requisiti d’accesso e alla 
prima occasione ho trascinato con 
me anche altri professionisti. 
Proprio per la complessità del ruolo 
delle RP, sono convinta dell’impor-
tanza della Federazione e del suo co-
dice deontologico per la promozione 
di un’immagine positiva del nostro 
lavoro e, anche per questo, sono feli-
cissima del suo inserimento nei regi-
stri delle associazioni rappresentative 
a livello nazionale  per le professioni 
non regolamentate.
Complice il momento fertile, di aper-
tura e cambiamento (grazie soprat-
tutto a Ferpi Talk), entrando in FERPI 
ho scoperto un mondo: ho conosciu-
to professionisti lontani da me, ho 
scambiato idee, ispirazioni e visioni e 
mi sono resa conto di grandi possibili-
tà di sviluppo, sia all’interno che verso 
l’esterno.  Secondo me FERPI dovreb-
be essere un incubatore per la condi-
visione di idee e di esperienze e per 
la contaminazione con altri mestieri, 
che a causa dell’incerto perimetro 
del nostro lavoro, sempre più spesso 
si vengono a mescolare con noi por-
tando grande ricchezza di contenuti e 
opportunità. Un luogo in cui si coniu-
gano esperienze e avanguardie, nella 
previsione di nuovi scenari.

Giancarlo Panico

il libro non debba essere considerato 
come un punto d’arrivo, bensì come 
un ideale punto di partenza. Da cui far 
iniziare un percorso in cui la relazione 
abbia un ruolo sostanziale e misurabile 
e non, come troppe volte accade, sola-
mente formale.

Giulia Fantini


